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DES  C  RITTI  ONE  ir 

DELL  A  MB  A  SCI  ARI  A 

DE      I       REGI, 

ET     DE     I     PRINCIPI 

del  gran  Regno  del  Giappone . 

Venuti  nuouamente  à  Roma ,  à  render  obbedienza  alla  San- 
tità di  Gregorio  XI II,  Pontefice  Majfimo . 


AL     CLARIS    SIMO     SIGNOR 

&  Patron  mio  OfTeruandiflìmo  , 

IL   S  l  GTiOl^  OTT  jtV  iJfì^  V  ALlZ*s> 
fu  del  Clarijfimo  Signor  Zacaria  . 


IN    V  E  N  E  T  I  A, 
Appreflò  Paolo  Meietto.        M    D    L  X  X  X  V. 
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AL  CLARISS 

SIGNORE 

ET   PATRON  MIOOSSER. 

IL     SIGNOR    OTTAVIAN     V  A  L  I  E  R, 
fu  del  Clariflìmo  Signor  Z acari  su  . 

'  Ouendofi  publicare  al  mondo  le  lettere  della  obbedienza, 
nuouamente  predata  alla  Santità  di  Gregorio  Terzodeci- 
mo  Pontefice  Maflìmo  ,  da  <di  Ambafciadori  de*  Rec;i , 
&  Principi  del  gran  Regno  del  Giappone  ;  Se  con  quefte_; 
la  Oratione  ,  che  fece  a  nome  de'  medefìmi  il  Padre  Don^ 
Gafparo  Confaluo ,  Portughefe ,  della  Compagnia  del  G  I  E  S  V'  ,  ho 
deliberato  di  publicarle  in  quefta  noftra  fauella  fotto  l'ombra ,  tVT  (ot- 
to il  patrocinio  di  Voftra  Signoria  Clarifllma,  percioche  erTendo  chia 
ro  al  mondo ,  che  fi  come  ella  porta  il  nome  dell'inuitto  Imperadorc-» 
Ottauiano  Augnilo  ,  coiì  anco  riluce  in  lei  l'affetto  con  ch'elio  rauorì 
Tempre  le  virtù ,  Se  gli  amatori  di  quelle,  non  dubito  punto  che  non  gli 
debbano  efler  grate ,  sì  perche  contendono  in  fé  ioggetto  di  cole  gran- 
di, ne  mai  più  accadute  ;  come  anco ,  perche  olle  mando  Se  la  bontà,  bCT 
il  valore  di  Voftra  Signoria  Clariftima ,  accompagnato  da  eftraordina- 
riodefìderio  d'intendere  la  '-verità,  Se  'varietà  delle  cole,  che  occor- 
rono j  'verrò  in  vn  medefimo  tempo  à  iodisfare  alla  ciuioiìtà  ,  Se  al 
defiderio,  che  ella  tiene  di  fapere,  &:alladeuotione  mia,  difpofti{Iìma_> 
Tempre  di  feruirla.. .  Accetti  adunque  lei  quefto  picciol  fegno  della-, 
'Volontà  mia ,  Se  aggradendolo  con  la  Tua  ^ratia ,  lupplifca  con  la  fua_> 
bontà  alle  mie  im  perfezioni.  Fauorifca  Iddio  i  fuoi  alti  difegni  ,  egli 
accrefea  honori,  dignitadi,&  felicità,  ch'io  baciandoli  le  mani  reueren- 
temente  me  li  raccomando,  Se  offero . 

Di  Venetia,li  18.  Aprile^    i  5  8  j. 


Di  Voftra  Sig.  Clarifs.  5eruitore_> 


Onofrio  Farri . 


ATTIGNI    FATTE 

PVBLICAMENTE 

NEL    CONSISTORO, 

7{EL    BJCEVF.PJS.    GLI    Jt  MB  jl  S  CIjLDQBJ 
del  Gran  Regno  del  Giappone . 

EDE  7^D  0  la  Santità  di  noflro  Signore  Gregorio  Ter^pdeci 
mo  di  questo  nome  Pontefice  Maffmo  ;  nella  Sala,  dme  fi  fo- 
gliono  conforme  all'ufo ,  riceuere  i  Regi ,  &  gli  jLmbafciado* 
rìde  Trincipi  grandi  ;  efendo  in  me%p  del  nobili/fimo  Colle- 
gio de'  Cardinali,&  affiHcndoui  diuerfi  Trincipi, or  Tr  elati  di 
molta  riputatione,&  accopagnato  da  tutti  gli  ordini,^  Magijlrati  la  Città , 
&  da  gran  numero  di  perfori  e ,  furono  introdotti  fui  far  del  giorno ,  deluenti- 
tre  del  mefe  di  Marino,  dell'anno  M  D  LXXX  V.  due  de  gli  jLmbafciadori 
de  i  l{egi  del  Giappone ',  Mando,  &  Michele,  (  che  fece  anco  ilprefente  uffi- 
cio, a  nome  del  Trincipe  d'Omnra)  uenuti  infieme  con  due  altri giouani  noli-» 
lijfimi,  fra  i  grandi  di  quella  natio  ie ,  uno  de  i  quali  fi  nominaua  Martino,  & 
l'altro  Giuliano ,(ch <e  in  queflo  tempo  eragrauemente  ammalato,  frutti  i  qua 
li  dopò  lo  hauera  folennemente  adorato ,  &  baciato  i  fanti  piedi  del  Sommo 
"Pontefice,  che  con  iflr aordinarie  dimoftrationi  d'amore ,  &  di  carità  pater» 
na  gli  riceue ,  &  abbracciò ,  fi  mifero  con  molta  modefiia  a  federe  nel  luogo 
desinatogli  dal  Maeflro  delle  Cerimonie .  Dopò  il  che,  fi  le  fero  le  lettere  re 
cate  da  loro,a  nome  de'  R^gi,  &  de'  Trincipi  del  Rggno  del  Giappone,&  tra 
Jportate dalla  fauella  Giapponefe, nella  lingua  italiana,  &  poi  tradotte 
nell'Idioma  Latino,  che  conteneuano  le  cofe  feguenti. 

Eflèmplare  delle  lettere  ;   mandato  al  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XIII.    da  i  Regi  del  Giappone . 

Manfione  ddla  lettera. 

•Al grande ,  &  Sanùffimo  Tapa ,  Luogotenente  in  terra  del  Re  del  Cielo,  de» 
gno  di  effere  adorato  da  tutte  le  genti,  Francefco  %  diBungo,  &c. 


I 


T^FOC^XT^DO  fuplicheuolment e  prima  l'aiuto  del  grande  Iddio» 
con  ogni  humiltà  comincio  aferiuere  alia  Santità  Vofira.  Il  Signore,  Ret» 

*A.     z  tore 


tare  del  Cielo,&  della  Terra Jo  Imperlo  dì  cui  fi  eficnde  fopra  del  Sole,della 
Lima,&  delle  Ste\le,non  fapendo  io,  kn%i  ritrouandomìimmerfo  nel  profon- 
do delle  tenebre ,  comandò  >  che  il  lume  della  fua  chiarella  rifplendejjc ,  & 
fra  i  nojìri  popoli  in  particolare,  piantando  V  arca  della  fua  mifericordia ,  & 
de  ifuoi  pretto  fi  tefori,fi  compiacque  già  trentaquattro  anni  fono,dì  dejlinarc 
in  cjuefti  nosìri  l\egni  del  Giappone  i  Vadri  della  Compagnia  del  Giesà,  dalla 
Salutifera ,  &  diuinafemen%a  de  i  quali  ne  e  caduto  per  particolar  benignità 
di  Iddio  dentro  del  mio  petto  qualche  parte.  Il  quale  fsgnahito  fattore ,  con 
molti  altri  riceuuti  apprefìo  dalla  fua  gratta,  efìendo  peruenuti  in  noi  media* 
tei  meriti,  &  le  preghiere  di  uoi  Tadre  Santiffimo  di  tutto  il  Chrifiianefimo, 
ne  vendo  grafie  ,  &  confefio  di  hauergli  ottenuti  da  uoi  ;  Et  fé  non  fofìe ,  che 
la  grandeiga  delle  guerre,  lagraue%^a  della  età ,  &  le  molte  malattie,me  lo 
uietano ,.  uerrei  io  medefìmo  in  per  fona  per  uifitare  cotetti  luoghi  fantijjimi, 
&  uenerandi  ,&  rendendogli  obbedienza  fopraporrei  i piedi  della  Santità 
Voflra,dopò  lo  hauergli  reuerentemente  baciati,  fopra  del  mio  capo ,  procu- 
rando di  fortificarmi  il  petto  ;  con  il  fegno  della  Croce ,  effrefio  dalle  uoflre 
beatiffime  mani.  Ma  perche  perle  fopr  adette  cagionimi  uìene  impedito  dì 
farlo  ;  deliberai  di  mandare  alla  Santità  Vofira  in  mia  uece  Don  Girolamo  fi- 
gliuolo d'una  miaforella,&  del  %  di  Fiunga.  Ma  ritrouandofi  egli  alprefen- 
te  lontano  dalla  nostra  Corte,&  accelerando  il  Tadre  Vifitatore  la  partita; 
ho  flint  ato  conueniente  mandare  per  fimil  cagione  Don  Mando  fuo  Confo* 
brino',  La,  onde, reputerò  ài  effer e  altamente  beneficiato  dalla  Santità  F<h 
fira ,  fé  per  il  carico  che  lei  tiene  in  terra  in  uece  di  Iddio  ,&me,&  quefia 
gregge  Chrijliana,la  fi  uorrà  degnare  difauorire,&  di  aiutar  e, come  affidua- 
mente  ha  fatto  fempre .  .Accettai  uolonterijjimo  il  tabernacolo  delle  Bglì- 
quicche  ilTadre  Vifitatore  miprefentò  a  nome  Vojlro,  &  lofoprapofi  tut- 
to tremante  fopra  del  mio  capo,&  perciò  ne  rendo  alla  S  antità  Voflra  tutte 
quelle  grafie  maggiori,  chepoffo,&  che  non  e  bafiante  la  mia,ne  le  altre  lin- 
gue a  renderui.liofarò più  lungo,perche,  &  della  notitia  del  mio  Bearne,  V 
di  me  fìeffo  lo  conoscerà ,  &  lo  intenderà  dal  Tadre  Vifitatore ,  &  da  Don 
Mando  molto  più  la  Santità  V.  laquale ,.  &  con  l'animo,&  con  l'effetto  ne- 
ramente adorata  da  tne3ho  con  molta  reuerema,  &  timore  ferino  le  lettere 
preferiti . 

Lo  vndecimo  giorno  di  Gennaio  dell* anno  dopò  la  uenuta  del  Signore 
M  D  LXX  X  IL 


'profiratoin  terra  a  Santijjimi  piedi  della  V.  B. 

Francefco  %e  di  Bunga* 


Lettera  ài  Pixxtalìo  Re  de  fcli  Arimani.. 

Man/ione  della  lettera . 

Apprcfentifi  le  lettera  a  quel  grande,  &  Santo  Signore ,  cheto  adoro* 
come  Vicegerente  d'iddio . 

CO  7^  la  gratta  di  Iddio,  e  mente  dimeffa,bumilmete  ojferifco  alla  S.  V. 
qitefie  lettere .  Due  anni  fono  ,  che  fu  l'anno  dalla  uenuta  del  Signore 
M  D  L  X  X  X.  nel  tempo  della  Quar  e/ima, ne  Ila  quale  particolarmente  fi 
reuerifee  la  pretiofa  pafìione  di  Cbrisìo  noftro  Signor  e, mentre  mi  ritrouauo 
implicato  in  grandifsime  guerre ,  &  in  gran  commotione  di  tutte  le  cofe  mie, 
&  della  mia  famigliai  infomma  mentre  me  negiaceuo  nel  profondo  delle 
tenebre  de.  i  Gelili, fi  degnò  ilTadre  delle  mifericordie  di  di  moflrarmi  il  nero 
camino  della  falutex  &  la  luce  della  Ferità,,  mediante  il  uener abile  Vifitato* 
te  y  &  altri  Tr  educatori  delia  parola  di  1  ddio ,  della.  Compagnia  del  Giesu  ',  i 
quali  gagliardamente  mi  aiutarono,  &  per  opera  de  i  quali  impetrarono  per 
me,&per  tutti  i  miei  dalla  diuina  gratia  il  Sacramento  del  Batte/imo,  &  la 
rugiada  de  ifauori  cele/li  ;  La  onde  fommameute  allegro  per  co  fi  alto  benefit 
eio,rendo  infinite  gratie  al  %  de' Cieli.  Et  perche  la  S.V.modera,&  nutrisce 
tuttala  gregge  del  Chriftiane fimo, hebbiparticolarifìima  uoglia  di  uenirepre 
ferialmente  da  uoi,&  alla  uoflra prefen^a proftrarmi  in  terra,  &  con  ogni 
humiltà  maggiore  rendergli  obbedienza  ,&  dopò  lohauergli  baciati  i fan- 
tifìimi  piedi,  fopraporgli  fopra  della  tejta  mia;  ma  perche  impedito  da  uarij 
accidenti  non  me  lecito  farlo  ;  mando  infieme  con  il  medefimo  Vifitatore 
Don  Michele  mio  Zio,  accioche  a  mio  nome  dia  perfezione  à  quejlo  ufficio  di 
pietà  ;  Dal  quale  la  S.  V.  intenderà  i  mieìpenfìcri,  &■  quello  che procuri,cjr 
perciò  non  farò  pia  lungo /rimettendomi  à  quello, che  efsia  mio  nome  ui  dir  art 
no.  Et  adorando  con  tutta  la  fincerità  dell'animo  la  Santità  Vomirà  con  prò* 
fonda  humiltà  me  le  inchino  .  jltii  otto  di  Gennaio  delt  anno  dopò  la  uenu- 
ta del  Signore  1582. 

Don  Trotafio,  che  fi fottomette  alle  fcarpe  della ìS.F% 

Lettera  di  Bartolomeo  Principe  de  gli  Omurani. 

Manfione  della  lettera. 

adorando  con  ternani  congiunte, ojferifco  queftaal  Sant'fsimo  Signor 
Tapa  Luogotenente  delgrande  iddio. 

TT  0  gran  paura  di  non  incorrere  nel  peccato  dell'ardire  ;  tuttauiafauo- 
*  -*-  rito  dalla  gratia  del  I{e  de' Cieli  ojferifco  quefla  roTga  lettera  alla  S.Fi 
la  quale  tenente  in  terra  il  luogo  di  Dio  &  dependendo  dalla  dottrina,&  dal 

magi. 


magiflerio  fuo  tutto  il  popolo  Chrifliano ,  era  ben  ragionatole,  che  ioprefen- 
ùtilmente pajfafie  i  mari,&  me  ne  ueniffi  a  vijharc  la  Santità  Vo5lra*t?  do 
pò  lo  hauere  reuerent  emente  baciati  i  uoftri  fanti/fimi  piedi  ,foprapo?glìfo- 
pra  la  tejta  mia.Ma  perche  mi  vien  Iettato  la  commodità  di  adempire  qttejìo 
ufficio  dipietà,dalle  molte  cagioni  vrgentì,che  mi  fopraslanno;  e/fendo  venu- 
to poco  fa  in  quefii  r.ofiri  pacfi  co  fi  remoli ,  per  riordinare  le  cofe  occorrenti 
il  T.Vifttatore  della  Compagnia  del  Giesu,  &  battendo  egli  ordinato  pia,  & 
carìtettolmente  moke  co  fé ,  bora  che  fé  ne  ritorna  alla  patria ,  non  ho  ito  luto 
mancrre  ,  inuitato  da  cofì  illuflre  occafione  di  non  mandare  con  lui  Don  Mi- 
chele ,  figliuolo  di  mio  fratello, il  quale  fé  bene  non  corrifponde  alla  grande^ 
%a  di  tanto  carico  :  tuttauia  mifaràgratiffimo  ,fela  Santità  F .  lo  ammette- 
rà al  bacio  defuoi  beatiffimi piedi.  Fra  tanto  fupplicbeuolmente  la  prego,  & 
lafcongiuro ,  che  la  fi  degni  di  conferuare  la  meraoria  di  me ,  &  di  fauorirmi 
infume  con  tutti  quefii  Chrisliani  del  Giappone,  defider  andò  principalif sima 
mente  queflo  ;  il  rimanente  delle  cofe,cbefì  doneranno  trattare,lo  intenderà 
dal  Vadre  Vifitatore ,  &  dallo  iflcffo  Don  Michele  pr  e  feudalmente  la  S.  V. 
aUaquale,  adorata  da  me  con  tutto  l'animo,  con  timore,  ho  fritto  laprefen- 
te .  il  dì  17 .  di  Gennaio  dell'anno  dopò  lauenuta  del  Signore  1582. 

lo  Don  Bartolomeo  profìrato  tn  terra  a'  Santìfsimì  piedi 
di  V.  S.  Beatitudine. 

Recitate  Se  lette  le  prefati  lettere,  &:  importo  fìlentio  a  tutti,  fu  reci- 
tato da  Guafparri  Confàluo  Portughefe,  8c  Prete  della  Compagnia  del 
Giesù  la  oratione  feguente ,  fatta  a  nome  de  gli  Ambalciadoii ,  &  de  i 
Regi  del  Giappone.*» . 

OB^ATIOVJ.    VJ.TTJ.    J^ELVE^TB^i^E   CHE 
fecero  in  Concifloro  gli  jLmbafciadori  del  Giappone . 

LE  Ifole  del  Giappone,  le  quali  per  tanto  fpatio  dipaefe,  &per  cofì  lun- 
vo  tratto  di  mare-Ji  uedono  dalla  natura  effere  fiate  feparate  in  manie- 
ra dalle  r.oftre  Ragioni ,  che  non  folo  uengono  reputate  di  debolifsimo  nome  ; 
ma  come ,  quelle ,  che  nell  età  paffate  conofeiute  da  pochi,ejfendo  nniuer fi- 
mente  incognite  a  tutti,  fono  alprefente  tuttauia  credute  dalla  maggior  par- 
te de  gli  huomini  ritrouarfi  cofì  lontane ,  che  il  procurar  di  penetrami ,  uìen 
giudicato  &  diffìcile ,  &poco  meno,  ch'eimpofsibile.  Con  tutto  ciò  ,  Vadre 
Santifsimo,  ritrouandofì  quefte  in  numero  molte,  le  quali  per  fé  slefefono  in 
ogni  parte  grandi  &  numero  fé,  fi  uedono  ripiene  di  Città  cofì  grandi,  <&  cofi 
abbondatoli  d' bitumini  d'ingegno  itiuace  ,&  dell'arte  della  guerra  intenden- 
ti, 


tiychc  colorochele  hanno  uedute,& pratticate  ,le  reputarono  fempre,  che  dì 
gran  lunga  le  foprafleffcro  a  tutte  le  altre  che  fi  ritrouano  [otto  il  Clima  di 
quelle  Ragioni  filmandole  degne  di  equiparar/i  alle  uojire  de' uojlri  paefì;  ne 
di  alcuna  altra  cofa  effere  fiate  mancbcuoli,cbe  di  quella  uera  religione,  &  di 
quel  nero  lume  difede,cbe  neramente  mancarono  ne' tempi  addietro.  La  qual 
fede  inueroynon  è  molto,  che  fotto  i  felici  aufpicij  di  quejiafanta  Sedia  Apo- 
flolica,com  fiuta,  &  predicatala  fatto  notabilissimo  progrefìo  in  queipae- 
fi  co  fi  remoti,  hauendo  hauuio  il  fuo  principio  (nella  ijlejfa  maniera ,  che  noi 
fap piamo  e/fere  slato  quello ,  che  bebbe  nel  fuo  primo  naf cimento  la  Chiefa) 
da  buomini  di  poca  auttorità .  Quefla  con  il  tempo  poi  fauorita  altamente 
dalla  bontà  d'Iddio  Ottimo  Mafsimo ,  effendo  fiata  accettata  a  poco  a  poco, 
da  diuerfeperfone  di  maggior  nobiltà,&  di  più  alto  grado,finalmente  in  que- 
fli  anni  a  dietro,  &  particolarmente,  ne  i  tempi  del  tuo  f elici fsimo ,  &  nera- 
mente aureo  Pontificato  ,  è  penetrata ,  &  è  fiata  abbracciata  totalmente, 
"Padre  Santifsimo,da  Vrincipi,da  Signori ,  &  dagli  iflefsi  l{egi, Sottoponen- 
dofi  tutti  allafuauità  delle  commanàamenta  della  Chiefa  \\omana  .  La  qual 
cofa  uien  reputata  da  noi  per  molte  cagioni  douerti  effere  fiata  gratifsima, 
&  difommo  contento  ;  ma  principalmente  perche  uedendofi  in  queflinoflri 
tempi  in  gran  parte  ne  i  luoghi  uicmi  alla  tua  Santità  indebolita ,  anyipoco 
meno,che  del  tutto  depreffa  la  religione  Catholica,mentre  con  ognifpirito  in- 
uigilando  per  riflattrarla ,  tu  iflejfo  uedi ,  uiuamente  augumentarfi  altroue 
il  gregge  di  Chrifìo  Ottimo  Mafsimo  ,  &  la  medefima  religione  Catholiva ,  il 
■qual  frutto  di  contentezza  coft  grande  ,fe  bene  fino  a  questa  bora  ti  è  perue- 
nuto  nell'animo ,  &  con  lo  iftefjb  hai  potuto  guflare  qualche  parte  de  frutti 
di  effo ,  nulla  di  meno  il  uedere  fenfibilmente  con  gli  occhi  tuoi  in  queflo  pre- 
f ente  giorno, ali  apre fen%a  di  tutta  la  Corte, &  di  tante  genti  fìranier e, tanta 
felicità,  &  il  toccarla  attualmente  con  le  tue  mani  iflefìe ,  prendendone  f om- 
ino contento ,  non  folamente  debbe  apportare par  ticolar  piacere  ali  'animo 
della  tua  Beatitudine;ma  giuflamente  ne  debbi  far  parte ,  come  di  cofa  com- 
mune,a  tutta  la  Chiefa ,  <&  ad  ogni  fedele  ;  Tercioche  è  molto  bene  ragione- 
uole  che  altretanta  fia  l' allegrezza  della  Chiefa  uniuerfale,  quanto  quella  del 
popolo  [{ornano  in  particolare, uedendofi  mafsimament  e  in  queslo  giorno  gli 
*Ambafciadorì  de  i  nobilifsimi  "Principi  del  Giappone,che  tanto  è  à  dire,quan 
to  quelli  delle  eftreme  parti  del  Mondo ,  non  meno  proflrarfi  humilmente  a 
tuoi  fantifsimi  piedi,(cofi ,  che  per  lo  mandinone  mai  più  accaduta  ,  )  per 
femplicexelo  della  religione  Cbrifliana  ,ma  domati  i  bellico fifsimi  I{egi,  dal- 
l'armi,^ della  fede,  &  del  Vangelo ,  aggiunger  fi  al  tuo  Imperio ,  an^i  (per 
meglio  dire  )  a  quello  di  Chrifìo  noflro  Signore  flati  cofi  lontani,  &  che  quel* 
li,cbeper  loro  iflefsi  fi  trouana  impediti  da  cofi  eccefsiuo  interuallo  di  paefe, 
non  poftono  giurar fedeltà  >nè  riceuerc  tuoi  commandamenti,&  prc filial- 
mente 
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mente  obligarfi  alla  legge  della  nuoua  fedeli  obligano  et  giurano  di  fare  cm 
il  me%o  diquefti  ftrettìfsimi ,  &  .congiuntifsimi parenti  loro  .  La  onde  con- 
templando meco  mede  fono  la  grandezza  dieo/ifegnalata  operazione ,  ^iudi- 
co  io,  non  e/fer  potuto  [acceder  cofadi  maggior  contento  al  fommo  Tontefi- 
ce  della  religione  Chrifiiana ,  ne  hauerfi potuto  fare  maggior  fattore  a  quefta 
nobilifsimo  congr.effo  de  Cardinali ,  né  più  magnifico  &  illufìre  beneficio  alla, 
Chiefa  tutta  ;  &  al  popolo  Bimano  in  particolare  non  potcua  auuenire  cofa 
di  maggior  gloria  di  quefta.  ò'timofsi  altre  uoltc  l{pma  felice,  perche  ne'  tem- 
pi fortunatissimi  di  C  efare  jLugufto,  fi  diuolgò  tant' oltre  in  tutte  le  parti  del- 
l'uniuerfo  lafama,&  la  gloria  del  popolo  Bimano, che  alcuni  de'  popoli  delle 
ìndie  Qrìentaluindotti ,  & allettati dalla  j ita  grandezza  ,ìnuiarono  Jimba- 
fci.idori  a  quel  glorio fo  Vrincipe,  accìoche  contrahefierofemplicemente  ami- 
ci la  con  ilpopolo  Ramano,  concorrendo  a  quello  Jpettacolo  dall'hora,da  tut- 
te  le  parti  della  Città,  &  de'luoghi  circonuicinigran  numero  di  perfone,  per 
uedere,&  prefentialmente  conofeere  quella  natione  co  fi  lontanaci  uolto,<&* 
di  effigie  co  fi  nuoua  in  Bgma,  &  di  habito ,  &  difaueUa  co  fi  diuerfa  dalla  lo- 
ro :  T  ut  tauia  paragonando  fi  l'^Ambafciaria  degl'Indiani  dalli  bora,  alla  pre- 
ferite de'  Giapponefi ,  chiaramente  fi  può  conofeere ,  di  quanto  quefta  fia  fu- 
periore  a  quella  ;  Grande  fu  neramente  quella,  che  di  cefi  lontano  paefe  Hen- 
ne in  quei  tempi  a  Bgma ,  ma  qualunque  confiderando  questa,  eftreffamente 
uedrà,  quanto  laprcfente  ecceda  di  gran  lunga  quella  diallhora,  e/fendo  fiati 
aftretti  i  Giapponefi  nel  partir  fi,  che fecero  dc'paefi  loro ,  di  capitare  pri/pa. 
nel  porto  delle  antiche  Sinari,  &  di  quitti  condurfi  nell'aurea  Cberfonefo  » 
peruenendopoi  nelle  Indie ,  di  doue  conducendoft  in  V  ortogallo,  &  hauendo 
peregrinata  tutta  la  Spagna, confumando  tre  anni  di  tempo  tra  la  nauigatio- 
no,  &  i  uiaggi;finalmente  fi  fono  condotti  a  Bgma,  per  humiliarfi  a'  piedi  di 
Gregorio  Ter^odecimo  Tonte ficc  Mas  fimo  ;  ^Anticamente  già  ne  i  tempi  di 
jLugufio,  gli  Indiani  fentirono  folamente  il  nome  del  popolo  Romano ,  non  ni 
hauendo  mai  penetrato  conl'armi,ne  mai  [piegate fi  in  quelle  parti  le  infegne 
di  quel  pop  do  glorio fb  :  In. quella  età  gli  Indi  ricercarono  femplicemente  co- 
me compagni  l' amicitia  della  gente  Bimana ,  iftando  di  e  fiere  ammefsi  dallo 
lmperadore  nel  numero  de' confederati ,  &  di  hauere  le  leggi  per  il  politico 
uiuere  loro,  dimandandole  come  a  Vrincipe  uguale,  &  nonfuperiore  ;  Ma 
hoggi  all'ineontro  fi  uede in  lipoma  isleffa,  Theatro  nobilisfimo  deU'Vniuer- 
fo,che  quefli  giouani  Giapponefi ,  nati  in  lontanifsime  Bigioni  delle  famiglie 
Bgali ,  fi profternano  a fantis fimi  piedi  di  Gregorio  Tontefice  Mafsimo ,  & 
domandano  a  nome  de' propri]  Bg  alla  tua  Santità,  non  l' amicitia,  come  com 
pagni ,  &  uguali  (fé  bene  fi  pojfono  afsicurare  di  efiere  amati  da  te  come  fi- 
gliuoli) ma  comefudditi  rendono  obbedienza  alla  tua  Beatitudine .  Et  que- 
glitche  in  alcun  tempo,chefe  ne  b  abbia  tutti  tia,  non  furono  maifuperati  dal- 
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F armi Jlr mere  ,  veggono  hoggì  molto  uolentìeri.  y  fpìegate  nelle  prouinr 
eie loro  ,le uittoi io fé infegae  di  ChriHo  noflro  Signore  ,  fiotto  il  Santificato 
di  te  Gregorio  Santisfimo ,  &  confejfxndo  di  noi,  efiere  fiati  uiati  àx  altre  ar 
mi ,  che  dalle  vittoriofe  della  fede  ,  &  della  Chrijtianicà  Catholica,  filmano» 
che  laprefente  uittoria ,  che  fi  riporta  di  loro ,  debba  efiere  non  mengioueiio 
le  j  che  gioconda  alla  Chiefa  dell' '  Printer fo,&  a  te  Vadre  fintisfimo  in  parti 
colare  j  fiotto  gli  aufpicij  di  cui  fi  e  riportato  cofì  alto ,  <T  gloriofo  trij/ifo  .  Et 
in  vero,ché nella  parte,  che  propriamente  fi  afpetta  alla  Chiefa,  ragioneuol- 
mente  fu  reputato  ,  che  l' baite  fi  e  grandemente  augumentatala  fina  felici- 
tà ,  &  la  fui  gloria,quxndo  ne  i  tempi  del  Beato  Gregorio  il  grande, per  ope- 
ra di  quel  fantis fimo  Pontefice,  la  grandisfima  ifola  dell'  Inghilterra ,  fepa- 
rata,  come  decantò  colui,  per  tanto  fipatiodìpaefe ,  dal  rimanente  del  mon- 
do ,  fi  aggiunfe  alla  fede  di  Chriflo  ;  ma  quanto parue ,  che  allbora  fi  augu- 
mentafie  la  gloria  di  quel  'Pontefice  ,  per  lo  acquieto  d'una  Ifola  fòla ,  tanto 
fin  fi  filma ,  che  bora  fi  fia  detratto  allo  hvnorc  degli  ornamenti  dì  quella, 
mentre  fcordeuole  della  fua  fede ,  fi  e  alienata  dalla  comunanza  de  fedeli  ; 
Ma  ecco  the  hora^mediante  la  dàligch7gy&  la  fomma  felicità  d'un  altro  Gre 
gorio,accioche  no  fé  gli  pò  fia  defiderare  altro  ac  ere  fame  to  dihonorefm  uece 
d'uual fola  fola, fé  ne  uede  furgerne  uri  altra  an%ipiu  toflo  molte  ìfole,et  mot 
ti  J\e^nì,diuifiper  tanto  {patio  dipaefe,  &feparati  da  cofi  ampio  mare  dal- 
le noflrepafti  ,fono  concorfe ,  &  augumentate  in  gran  numero  varie  genti 
alla  Chiefa ,  accioche  refarcito  il  danno ,  che  fugrauisfimo ,  con  altr  etanto 
guadagnoiabbondantementefoffe  ricompenfiato  lafperan%a  da  fortuna  mag 
giare  ffolkuanàoiaffiittìone  dell'anime  di  quel  tempo,  il  nuouo  giubilo,  &.U 
piacere,  che  fi'igolarisfimameute  fé  ne  prende  tutta  la  Chiefa, la  qnalcomu 
ne  &publica  allegrezza  della  Chiefa,  preueduta  nelle  etàpafinte*  uiene fil- 
mata &  refi  di  gran  lunga  maggiore  dalle  dotte  compofitioni  de  diurni  Trofie 
ti .  Voficia  che  a  me  pare  che  in  queflo  giorno  affeuerantemente  fi  uerifichi 
quello  y  che  anteuidde  il  T?rofeta,mentrt  facendo  noi  fefia,  dell'accrefeimen 
to  che  fi  fa  nella  Chiefa  di  tanta  moltitudine  d'huomini  non  conofeiuti  ne  te- 
pi  dall' bora  ,  ci  pardi  fentire  cantare  al  fuono  della  citara  in  nome  della 
Chiefa  ,quel  uerfo ,  che  fi  fp'ega  tra  fedeli ,  quando  fi  dice ,  il  popolo ,  che 
io  non  ho  conofeiuto ,  mi  ha  ferrino ,  &  al  femplice  rimbombo  delle  mie  pa- 
role ,  mi  ha  prontamente  obbedito.  Il  qual  vaticinio ,  feda  alcuno  fofi 'e  giu- 
dicato ,  non  intenderft  perfettamente  per  queflo ,  attendendofi  a  quello ,  che 
predifie  il  "Profeta  Jfaia,non  fiala  fi  cono fc  era  chiaramente  il  detto  di  ali  bota 
con  far  fi  al  tempo  prefente,ma  fi  uedrà  particolarmente  come  con  la  efpref 
fione  di  quelle  parole  celefli ,  formò  lo  flato  prefente  della  Chiefa  Bimana  , 
dicendo  e^li  :  Legentiyche  tu  non  conofceui,  faranno  chiamate  da  te,&  que* 
gli  ifiesfi  ,  che  altre  uolte  non  hebbero^otitia  di  te  ,  fpontaneamew 
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Or  Con  e  ovveranno  a  te,per  conofccr  chiaramente  Iddìo,  &  ìlfanto  d*'Ifruelle' 
che  tanto  imamente  jempre  ti  magnifiib  ;  Et  il  nocchio  Tobia  fra  fa  nofìre 
grandi  allegrone, non  par  che  ti  uogliafar  desiderare  piti  okrcllfiwf.iuore, 
-ani^i  rallegrandoli  in  qnel  fecola ,  della  prefente  giocondità  della  rhiefa,  rino- 
ito  con  le  fue  profetiche  parole  la  commune  gioia  di  tutti  noi ,  quandi  colmo 
di  profonda  fetenza  diuina  altamente  dijfe,  Che  la  Chic  fa  rifflendcndo  di  luce 
-dnara  &ferena ,  concorrendo  a  lei  le  nationi  pia  lontane ,  farebbe  adirata 
per  tutti  i  termini  del  mondo ,  reputando  fantifsima  la  terra  che  farà  Inabi- 
tata da  quefli .  Et  affinchè  la  perfidia  degli  Reretici ,  più  lungamente  non  fi 
•  rallegraffe  della  poca  flima  della  Rimana  Chiefa,foggiunfe  poco  dipoi,  come 
farebbono  perpetuamente  maledetti  tutti  coloro ,  che  l'haueffero  &  derifop 
&  biajlemata  ;  &  che  beati  neramente  farebbono  flati  quelli,  che  amando- 
la,fi  fojfero  rallegrati  della  pace  di  lei .  Ma  come  inauuediit ■  amente  la  fua- 
uifsima armonia  de  concetti diuini ,miba  fatto  feordare di  me  tte/fo,  ritra- 
Jjendomi  dal  primo  propofìto  propojlo  nel  principio  del  mio  fauellarei  la 
onde  ritorno  di  doue  mi  partì.,  efìmdosofa  conuenientc  à  quefio  nofiro  tem- 
,po,a  queHo  luogo ,  &  almio  debito  ;  Bjtrouanfi  dico  Beatifsimo  T.adre  dia. 
tuapre[en,za,queftigìouani  Bgali,  che  a  nome  de' Re  loro,  a  quali  con  legami 
di  Jlrettèfsimo  parentado  fono  congiunti ,  portano  le  commifsioni  di  quelli,  la 
■  nobiltà ,  &  l'afsiduità  della  religione,  &  de  quali,  accompagnato  dalUoffer- 
uani^a,che  hanno  alla  Chiefa  Hpmana,comprobata  da  te(uolendo)&  da  co  fi 
Àmgaperegrìnatione  atte  fiata ,  che  gli  farà  reputar  mtriteuoli  di  efiere  ani- 
me fi  al  bacio  de  tuoi  fantifsimi  piedi ,  &  di  effer  benedetti  da  te ,  con  mera- 
I  mglia  di  tutte  le  genti  dalle  tue  mani.  Terciochefe  l'età  paffate ,  &f  refendi 
/limarono  tanto,  &  tanto  ammirarono  laperegrinatione  ,  che  fece  ne  tempi 
fiu  remotim  certo  Filofofo,  che  io  per  me  non  fo  chi  fi  foffe ,  &per  altro  lo 
reputo  uanifsimo  ,  perche allettato  femplicemente  daldefiderio  di  apparare 
i  le  faenze nane,  &  poca  lodeuoli  penetrato  nel  paefe  de  Ter/i,  &  di  qui- 
.mtrafeorfo  ne'  confini  de  Conca  fi, Mbam,Meflageti,S  citi  (&  ufando  le  ifief 
-fé  parole  di  San  Girolamo  ,)fene  andò  nelle  oputentiffimc  l\egionide  gl'ln- 
di,pcruedere,&  udire  prefentialmente  Giarca,  che  fedendo  fopr  ad' mio  emi 
nenie  trono  d'oro  tra  le  caterue  de  fuoi  fcolari  ;  a  quali  dona  conto  particola- 
re delle  muouìmenta  delle  flelle,  de  gli  effetti  della  natura ,.  &  del  corfo  del 
$ipmo  (diligenza  neramente  grande  <&  inujitaia)  tuttauiaperò  nana  &'puì 
tUc^auonto-maggiormente  doneranno  efìe<e  commedati  quegli,  che  allettai 
fempiicememe  dal  'telo  della  Clmfliana  religione,hannoper  tanto  tempo, & 
tofi  lungamente  peregrinato  in  paefi  cofi  lontAni  dalle  patrie  tomi  Ter- 
tioche  fé  fi  paragoneranno  iuiaggi,  che  fece  per  tante  prouincie  quel  Filofo- 
foja  qucui  che  hanno  fatto  quefìi ,  i  quali  paffato  tanti  mari  ,fcorfiper  tanti 
X£g*ù,&*  co  tutte quelle  nationi  trattato,  che  fono  abbracciati  &eÓprefede 
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tro  dall'ambito  del  globo  della  terra,&  deW  acqm,cff cado  fi  eglino  partiti  M . 
gli  ultimi  confivi  degli  flati  loro ,  per  trasferir  fi  fino  a  l\oma ,  forte  j^a  del-^ 
la  Cbrifiiana  religione ,  fondamento  della  Cbiefa  Catbolica ,  &  fmgoìar  pro- 
filo della  nofira  fede ,  faranno  anteponi  a  tutti  gli  altri  delle  età  puf  ale. 
Grande  in  aerofono  fiate  le  fatiche  loro ,  ardentifjhno  e  fiato  il  dcfidcriQ,dif-  \ 
fkìliffimo  il  uiaggio,ma  di  gran  lunga  maggiore  il  guadagno,  &  più  altamen- 
te abbondeuole  il  frutto  ,  ebe  tuttauia  ne  rkeuono  ;  Terciocbe  quefii  non  am 
mirano  in  questo  giorno  C'urca  dimorante  fia  poco  numero  di  feguaci  ;  ma 
prefentìalmente  riconofeono  te  Gregorio  Ter%odecima  Tontefice  Maffimo ,. 
polio  ìnme%o  deUantpiijjimo  Collegio  de"  Cardinali,  rifedente  non  fopra  vn 
faflofo  trono  doro,  ma  nella  ifieffa  Sedia  del  Beato  Vietro,iL(pale  non  dìfear 
re  con  i  fuoi  adhewnti  del  moto  delle  He  Ile,  &  de'  cieli;  ma  realmente  fcuo~ 
pre ,  &  con  fona  dottrina  infegna  il  vero  modo  ,  con  il  quale  fi  peruiene  alla 
poffejfione  dello  ifieffo  Cielo ,  fpettacolo  akret&ito  grato  agli  occhi  de  tignar 
danti ,  che  giocondo  a  gli  animi  de  gli  affilienti,  l'iddero  veramente  quefii 
molte  cofe  nel  corfo  di  tanti  paefi  lontani ,  contemplando  la  diuerfità  ae'  co- 
fiumi,  &  degli  andamenti  deglibuomini ,  la  uarietà  ài  tanti  Rggni,&glì  al- 
ti miracoli  delta  natura,  ma  di  ne ffmì  altra  cofa  hanno prefo  maggior  diletto  % 
che  dì  uedere  la  tua  beatifiima  faccia.  Mora  sì  chefiimano  di  bauere ottima- 
mente impiegate  le  fatiche  loro ,  fopp  or  tate  le  noie  de  lunghi  uiaggi ,  &■  gli 
ftauenteucli  accidenti  feorfi  con  tanto  perìcolo  nelle  nauigatioràp  affate.  Ma 
bora  veramente  reputeranno  ài  corre  il  pregio  deUe  proprie  fatkhe,gnfian- 
done  foauisfimo  <Ò"  diletiofisfitno  fruttole  con  animo  grato  &  paterno  farà 
accettatadate  la  obbedienza-,  che  quefii  a  nome  de  l\e  loro  y  da  quali  fono  ■ 
fiati  mandati  co fi  di  lontano,  ti  offerì) rcono  ,  -& ti  dedicano ,  dimostrando  tu  ■ 
ad  efsi prontamente ,  che  non  folo  la  uenuta ,  &  l'ujfitio  prestato ,  tìftafia 
to  caro  &  accetto,  ma  accertandogli  tu ,  con  le  tue  lettere  proprie,  ti  degne* 
reti  dì  fauorirli  ;  ilche  mi  gioua  di  credere 3  che  tu  sij  per  fare  sì  per  la  fin*  ; 
golar  bontà  de" tuoi  cofiumi,  &per  la  dolcezza  della  tua  natura,come  per  cor 
rifondere  aìla  véligiofa  pietà  di  quei  figgi?  non  meno  richiedendo  gli  illujiri 
meriti  della  religion  Cbrifiiana,cbe  perche ì  mede  fimi  I\cgi  inftantijfimame-  \ 
te  te  ne  pregano  ;  Terciocbe  Francefco,  potente  fai  I\e  del  Giappone, meri- 
teuolmente  degno  di  paragonar ft  trai  più  eminenti  l{egi  di  quella  prouincia ,  • 
battendo  pochi  anni  fono  riceuutoil  fanto  Batte  fimo ,  &  abbracciata  la  fe- 
de di  CbrislOiba  fempre  fauorito  con  tanta  ebarità  i  fedeli  -,  che  cominciaro- 
no a  credere  in  quella  parte  de  fuoi  fiati ,  che  veramente  fi  può  direbbe  tut- 
to ciò  che  della  fede  fi  efiabilito  dentro  delle  ifole  del  Giappone,fia  proceduto 
dopo  la  gratta  4' iddio ,  principalmente  per  opera  di  lui .  Egli  fu  quello,  che 
htmamffimamente  abbracciò  ne' fuoi  fiati ,  quel  Francefco  Zauerio ,  buomo 
di  ftngolariffìme  uirtùycbe  in  compagnia  di  Jgnatio  Lida3gettò  i  fondamenti' 
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dì  quella  noflra  burnii  Compagnia?  &  glipermcfìc  che  Uber-meMe  uìpredU 
caffè  la  mouÀ  fede  di  Cbrijìo.  i^icjii  fu  'indio ,  che  con  isiraordinario  difet- 
to di  carici  con  ogni  fuo  potere ,  fauoH  tutti  gli  airi  mimftri  del  V 'angelo , 
che  dopòil  fopr  adetto  Zauerìo,pi  ed  caro  io  ut  quelle  parti  remote,  &  a  quel 
le  genti  lontane*  la  nuouafede ,  qu  indo  manchetti  li  d'ogni  aiuto  sfumi  fi  trus 
ferirono ,  non  pretermettendo  dì  far  tutto  quello ,  che  fi  ricerca  ad  ottimo 
J\e  ,  fautore  del  culto  dei ,  Cbrifliam  .  Egli  fu  quello ,  che  fra  le  pia  afpre 
turbulen%e  delia  guerra  ,  che  graulsfìme ,  &  imponantilìime  furono  ne  i 
fuoi  B^egm,  che  con  ogi  indiiflria procuro,  che  fi  asfuur  afferò  tutti  quei  Pre 
aleatori  del  Vangelo.  Quefli  fu  quello ,  che  asfì-  uro  il  camino,  &  laflraài  a 
tutti  quei  Tredicatori  viandanti ,  ebe  uolfero  penetrare  nell'altrui  Ragioni  s 
amicandogli  con  lettere  fauoreuoli  la  gratia  dei  Bguicim.  Laonde  quale  al- 
tra cofa  maggiore  fi  poteua  defiderare  da  noia  beneficio  d'un  I{e  co  fi  grato  , 
co  fi  própitio  delle  cofe  noflre  ,  & da  cuibabbiamo  in  ognitempo  riportata 
tante  commodità ,  &  mediante  ilquale  è  fiata  propagata  in  quelle  parti  la 
finta  fede  catholica,  che  di  uederlo  prontamente  riceuere  la  noflra  religione 
&  la  noflra  chriflianità  <*  Trorogosfi  in  nero  più  ampiamente  di  quello  y  che 
fi  de  fiderò  lo  affetto  delnoflro  defiderio  ,fì  che  mediante  la  gratia  principal- 
mente di  Iddio  Ottimo  Masfìmo ,  habbiamo  confeguito  il  defide  rato  fìat ,  a 
talché  quanto  fuflimatograue  &  noiofo  allhora  il  detrimento,  che  ne  appor 
taua  il  prolongamento  della  fua  conuerfione, tanto  più  grande  e  reputato  hog 
gì  il  femore ,  che  partoritela  fede  di  liti  :  7\(è  con  parole  fi  può  veramente 
jpiegare;  quanto  quefto  ì\efia  feruente  della  eogniftone  della  noflra  fede:& 
quanta  fia  grande  la  uoglia  >  che  del  continuo  egli  dimofira  di  hauere,che  la  fi 
augumenti,&  quanto  accellerataments  sij  peruenuto  al  colmo-di  tutte  le  vir 
tu  i  &perfettioni  Christiane;  ma  il  defiderio  c\ye  egli  ha  battuto  fempre  di 
venire  prefentixlmente  a  uederti  Vadre  Santisfimo  &.  di  baciarti  rcuerente- 
mente  i  Santhfimi piedi,  quanto  fia  flato  grande ,  lo  puoi  da  queflo  foltamen- 
te conoscere ,  che  ritrouandofi  egli  impedito ,,  &  grauemente  foprafatto,  & 
dalle  bifogna  del  proprio  J^egno ,  &  dalla  lunga  età  fenile  lo  puoi  facilmen- 
te comprendere  dallo  batterti  mandato  quejto  Mando ,  che  tu  uedi  qui  pre- 
fente  ,  deflinato  da  lui  in  quefla  occafione*  a  fare  il  pr  e  fente  ufficio  a  fuo  no- 
me; llquaÌMa-icionon  folo  è  de 'più  eminenti  dclìa  nobiltà  di  quei  I\egniy 
ma  effondo  tuttauia  nipote  di  Fiunga  He  ,  per  molte  cagioni  cangiuntif— 
fimo  di  Frane  efeo  ,  .&  per  caritateuole  amore  obligato ,  e  flato  creduto  da 
lui  attisflno  per  effeguirc  il  prefente  carico  d'^tmbafeiadore.  Ter  quefli  a- 
duaque  inflantisfìmamenteti  ricerca  il  %  Francefco,che  rkeuendo  dà  Man 
ciò  perfuorvome  il  debito  della  obbedienza ,  che  egli  ti  rende ,  &  dell'offerì 
natiche  public  amete  ti  dimoflra,poffa  effere  annouerato  tra  i  figliuoli  dejr 
la  Chiefa  Catholica }  &  tra  gli  alienati  fedeli  di  quefla  faritisjtma  Sedia. 
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il  mede  fimo  ricerca  dì  pari  affètto  Trotafio  Re  de  gli  ^rimani  :  giouane 
brcclarifsimo  ,  &.  nipote  del  Zio  di  queflo  Michele ,  che  perla  i  fi  e] fa  camo- 
le ti  ha  inaiato  ;  Et  lo  iftefjb  afj'cituofame-ne  ti  domanda  Bartolomeo  Vrin- 
jpe  di  Ornerà  ;  Zio  pater .  o,&  amorevole  del  B^c  degli  dirimei  fi, <&■  dclpre 
detto  fuo  lAmbafciadore.Etfe  bene  hauea propofio  di  tacere  m  quejiogior-o 
gli  altri  meriti  del  ì\e  degli  Crimea  fi, testificando  la  fua  bontà ,  il  defideào, 
&  gli  effetti  che  effo  dimoflra  a  fattore  della  Santa  Religione  Catholica ,  & 
della  nofirafede,  non  però  poffopaffàre  confìlentio  l'operationi  uirtuofe  ,  & 
buo;c,the  continuamente  aafeono  da  quejfo  Bartolomeo  Vrincipe  di  Omura. 
Quello  e  quello ,BcatiffìmoTadr e,  che  prima  di  tutti  i  Principi  dei  Giappone 
prontamente  abbracciò  la  fede  Chrifliana,  <&  con  tanto  femore  ricette  il  Bat 
te finio,che  gittate  a  terra  le  fiat  ne  degli  Idoli*  &■  leuate  della  fua  Città  rea- 
le le  falfe  fuperflitioni  della  Gentilità,  &  perciò  incoi  fo  in  molti  trattagli,  ef- 
fendo  flato  priuo  poco  meno  che  di  tutto  lo  flato,  che  dominaua ,  nonfolo  non 
abbandonò  la  offeruanza  della  nuoua  Religione  :  ma  riacquiflando  confingo- 
lare  conflanza  d'animo ,  effendo  fauorito  particolarmente  da  iddìo, lo  flato, 
ferfeueròda  quel  tempo  impoi  con  immutabil  fermezza  nella  fanta  commu- 
nione  de' fedeli  ;  il  quale  fé  daperfefleffopoteffeprejtare  alla  Santità  Tua, 
la  defiderata  obbedienza, &  abbracciare  i  tuoi  fantiffimi  piedi,  riceuerào  at- 
tualmente dalle  tue  mani  la  tua  ben  edittione, come  lo  ricerca ,  con  ogni  affet- 
to,medìante  queflo, Michele  ,ftriputarebbefopra  ogni  altro  feliciffimo ,  & 
beatiffimo;  Iddio  immortale, eh  e  e  quello  ,che  hoggifi  uede  che  nelle  Bigioni 
co/i  lungamente  diflanti  dalla.  Chiefa  di  Rgma ,  doue  non  fu  mai  per  auanti 
fentito  predicare  ilVangelo,ne  nominare  Unppte  di  Chrifio,fubitamente,che 
ui  penetrarono  i  raggi  della  luce  della  fede ,  &  della  Religione  Catholica ,  gli 
huomini  d'infoienti] fimi  nemici  de  noflri  cofìuni ,  illuflriper  la  gloria  del  prò- 
prio  Bggno  abbondeuoli  di  appregiate ricchezze,  &  fimo  fi  per  la  gloria  del- 
l'armi,conofciitto  la  grandezza,  &  la  dignità  della  Chiefa,  filmano  agrandif- 
fimo  homre  di  far  baciare  i piedi  al  S  omino-fante fic e  Bimano ,  da  coloro  y 
che  in  ogni  tempo  gli  fono  fiati  carìffimi  i  Et  con  tutto  ciò  fi  ritroueranno, 
nelle  Ragioni  uicine  a  noi ,  doue  fin'bora  è  fiata  conofeiuta ,  &  iute  fa  la  luce 
della  uerit à,perfone  cofi  ardite,  che  oferanno  di  commettere  sì  detejiabil'ho- 
micidio,che  non  fi  uergognaranno  con  euidenùffimi  danno  loro,di  uolere  tron 
care  la  tefla,  &  il  capo  della  fpofa  di  Chriflo ,  prouocando ,  &  chiamando  ad 
aperta  contefa ,  la  Maefià  della  fedia  Bimana ,  fondata  principalmente  da 
CbriftoiCoììfermata  con  il  corfo  di  tanti  fé  e  oli,  &  ornata  dalla  Santità  di  tan 
ti  fanti  buomiii ,  &  perfettamente  inabilita  dalli  effempi  di  tanti  Con cìlvj. 
Tuttauia  temperando  lo  affetto  mio,  per  non  ridonare  in  queflo  giorno  fra  le 
tante  publiche  contentezze  di  tutti  noi  ne  gli  animi  noflri ,  il  dolore ,  che  ne 
*w  attriftarc ,  &  ripigliando  con  il  mio  parlare ,  quello  che  fra  la  narietà  dì 
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tante  cofe  mi  era  quafi  [cordato  Rimando  degna  dì  ricordar  fi  la  prefata  me- 
moria  in  ogni  tempore  dico  :  Hauerefpcfe  uolte,  &  frequentemente  intcfo, 
ma  non  giamai  letto ,  che  confi dcrandofi  da  ciafcuno ,  lapoiejià  affòluta  da 
ogni  numero,&  la  perfetta  imagine  del  Principe  buono,poter  facilmente  ac- 
cadere >che  rimirando  fa  quefli,  &  la  rìfplendentìffima  luce  del  Sole,  funata 
netmezo  del  globo  cele  fé-,  par  che  in  molte  cofe  fi  con  facciano  fa  loro ,  per- 
ciocheil  Sole  confiìtuìto,  (per  dircofi)  in  Cielo,  come  un  eminente  fortezza, 
non  folamente  rifplende  fopra  delle  cofe ,  che  gli  fono  uicine  ;  ma  illuflrando 
fra  le  partì  ,pìu  remote  del  Mondo,  diUantifsìme  da  luì,  con  la  i/iejfa  uirtà 
ni  penetrale  nelle  profsime,  non  altrimenti  fi  dice  efere  obligato  difare,il 
Trineìpe  buonore  però  uuole  effer  tenuto  per  tale,  ilquale  non  folamente  de- 
ue  circonfcYiuerfi  per  termini  badanti  alla  dignità  fua  la  cura  delle  cofe  fa- 
miliari ,  Ignorandole  con  la  munificenza  Rgale ,  né  meno  fi  deue  reftringere 
uelle  cafe  de  pochi,dimofirandofi  agli  altri  poco  liberale, &  afuoì  manco  gr  a 
to,ma  aguija  del  Sole ,  eh' è  in  obligo  di  aggrandire  con  la  moltitudine  de  be- 
neficia anco  gli  Stranieri,  rivendendo ,  &fauorendo  anco  le' genti  più  remo- 
te ;  Tuttauia  e  ben  uero,che  tra  moite,che  in  qualche  parte  poffono  ciò  fare» 
fé  ne  ritrouano  di  quelli, che  uolentieri  fé  ne  ritirano,  &  di  quelli  chepotreb- 
bono,&  poffono far  lo,  ferie  uedono  pochifsimi  che  lo  faccino,  fé  bène  uoglio- 
no.Ma  tu  Tadre  Santifsimo  con  la  tua  liberalità,  congiunta  con  la  diligenza 
particolare  che  ufi  nelle  bifogna  della  Religione,  non  folamente  noti  k  riferra- 
ta la  tua  munificenza  dentro  le  mura  di  quefla  Città  fregia ,  né  circonfcritta 
fra  i  termini  della  Italia  fola,né  della  Germanìa,Bohemia,  OngatiaìTolonia, 
Siria,  Grecia,  ne  fi  contiene  dentro  de 'confini  della  Dalmati  a  :  in tutti i  quali 
luoghi  hauendo  eretti  nuoui  Seminarij ,  aguifa  di  munkìsfimeforteige  della 
fede, ma  hauendo gittati  i  fondamenti  immortali  della  tua  liberalità^  della, 
tua  Bigione, fei  trafeorfo  come  diffe  colui,  fuor  del  termine,  &  del  corfo  or- 
dinario del  Sole,  &  delle  fue  uie,  cioè  hauedo  trappaffato  i  confini  degli  Indi, 
de' Barc'hamanni,fei  penetrato  di  là  dalpaefe  delle  Sinari,  fino  a  gli  ultimi  li- 
di dei  Giappone.  Tercioche  non  fi  tofìff  prefentifii  efìerfi  propagata  con  in- 
folita  felicità  in  quelle  Bigioni  la  fede  dì  Chriflo,che  ti  inducesti  principalmen 
te  a  crederebbe  nefiun  altra  cofapoieffe  più  facilmente  \>petitarla,che  lo  ha 
nere  molti  degli  huomini  di  quei. pae fi, d'ingegno  uiuaci,&  atti  ad  apprende- 
re ogni cofa,che diffeminaffero lagratiaÀel Vangelo',& perciò  non  tifpauen- 
tando  lagrande%%a  delle  jpéfe,  ni  la  difficuttà  delprofeguire penfieri  cofi  fan 
ti,  comandajliiche  a  tue fpefe  fi  ereggeffero  in  quelle  parti  diuerfi  Seminarij 
digiouani  nobili,  &éiJpofti,acciocbe  mediante  loro,  quando  f off  ero  fiati  am- 
rnaeftrati  nella  diurna  legge,  non  mane  afferò  operai,  chefuelte  le  radici  della 
fuperftitione;  apriffero  facilmente  agli  altri  lafirada  della Jalute,  accoHan- 
dofi  al  culto  della  Chrifiiana  Religione .  Ter  il  quale  fegnalatoJ>eneficio,  <&* 
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della  quale  fi'-gjAare.mn  ificenz*  ,  deliberarono  i  preferiti  jtmbafciadorì 
a  nome  or  .de  Vriicipi  laro  ,  <y  di  tutte  quelle  genti  chete  ne  fofìero  refe 
■alte  grati? ,  hiuendo  inttfo  t  os  tu  bau  cui  deliberato  cotal  opera  quello  anno 
ijleffo  j  ueiVrUcipi  ,  &i  l\cginobilisjimi  di  quel  paefe  tihatteuano 
defìLifto  <A 'mbafa '.ettari  ,  i  quali  nello  iftejfo  tempo  che  efsi  deliberarono  di 
renderti  come  finitoli  la  debita  obbedienza  fiat  efero  che  tu  ,  come  padre 
■anioreuole  ,  baleni  penfato  dì  effettuare  le prouifioni  concernenti  a  commo 
di  della  fallite  loro  .  il  che  maggiormente  credono  efsi  di  poter  fperare,  poi 
che  ffor.taicamente  eccitati  dal  deftdmo  di  faluarft  ,  concorreuano  adab- 
.  bracciare  la  fede  Cbrifiiana  ,  efìendone  principalmente  inuitati  dalla  gra- 
fia della  tua  liberalità  ,  &  perche  di  giorno  in  gior.o  ueggono  effettuai— 
■  mente  augumentarfi gli  ordivi  ,  le  prouifioni ,  er  gli  effetti  di  quei  Semi- 
.narij.,  difponeridofi  molti  di  loro  ,  cpn  più  ardore  ,  a  diuentare  Chrijiior 
v.i,  In  maniera  y  che  fra  poco  tempo  padre  Santifsimo  ,  fi  uedrà  ,  che 
fauorendo  Iddio  Ottimo  Mas  fimo  i  penfieri  della  Santità  tua  ,  &  le  fati- 
che della  nosirahumilisfima  Compagnia ,  che  non  le  poche  Città  del  Giapr- 
pone  ,  &  i  Régni  più  debili  di  quel  paefe ,  quali  noi  ti  offeriamo  in  quejlo 
giorno  come  primide  di  fertilifsimo  campo  ,,  ma  molti  de  gli  altri  da  quali 
quefia  nobilissima  Regione  è  feparata,  fi  che  in  breue  fentirai  efier  diuenu- 
ti  profeffori  della  fede  di  Chrijlo ,  tanta  gran  quantità  di  gente ,  che  ape» 
na  fi  potranno  annouerare. 

Jllla  quali roratìonc  per  ordine  effreffo  del  Sommo  "Pontefice  ,  fu  rijpojìo 
da  Antonio  Doccapadulioin  quejta  maniera . 

Comandandomi  la  Santità  di  T^pfiro  Signoresche  io  debba  rifondere  aU 
la  uoflra  Oratione,  ò  nobilifsimi  giouani ,  ui  fa  faperc  come  uoi  hauete 
fatto  pia,  &  fapientemente ,  adeffer  uenuti  in  quefle  parti  à.nome  di  Tran- 
ce feo  Re  di  Bungo ,  &  di  Trota  fio  Re  de  gli  ^.rimani ,  &  di  Bartolomeo  Zio 
del  prefato  Vrotafio ,  Principe d'Omura,i quali hanno.mandato  Voììn no- 
me di  ciafeuno  diefii  dalle  remotifìime  lfole del  Giappone-fin  queflinofiripae 
fi  per  riuerire  prefentialmente  colui,  che  ritiene  lapodeflà  della  benignità  di 
Iddìo.  Tercioche  ,effendo  una  fede  fola  3vna  fola  la  Chiefa  Catholica  ;  è 
parimente  uno  folo  il  Capo  ,  er  il  Reggente  di  qucfla  Chiefa,  &  di  tutta  la 
gregge  di  Cimilo,  cioè  di  tutti  i  Catbolici  ;  che  fono  fopra  la  terra,  per  fuc- 
cefione  del  beato  Tietro  s  il  Pontefice  Bimano  ;  La  onde  la  Santità  di  no- 
flro  Signore  ,  fi  rallegra  ,  &  rende  in finite  gratie  alla  bontà  diurna,  che 
fi  conofch'mo  da  noi  &  da  ciaf  uno  imifierij  della  fede  Orthodoffa  ;  &  che 
fé  ne  faccia  profe filone  particolare,  aderendo  effer  quefta  ueriflima  ,  & 
tertifiima allegrezza  proceduta  dalla  gloria  di  Iddio ,  a  benefitio  ,&a  fai- 
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nt%&  dell'anime  de'  mondi .  Et  per  tanto ,  volonterifjìmrmènte  (uà  S.v;-^ 
tu  din  compagnia  di  qnes~ìi  fuo:  V encrandi  frac  ehi  Cardinali  della  Chiedi  d^ 
Iddio  »  rkeueia  te}ibmnian%a  della  fedeltà ,  deih  vbbcdìe  ^z ,  er  della  de^ 
uoiione  de  X  predetti  Trincipi  3  e?  jjgji .  Ft  dejidera,  &  prega  ,  che  ad  n.ii 
tarici  loro  3  tutti  gli  altri  di  quelle  /fole ,  l\c/J,£r  Trinai i ,  &  di  tutto  i 
mondo ,  (pregiato  ogmbóiior e  fatto  fino  a  questi  tempi  agii  Iddij ,  conofehi- 
no  il  imo  Iddio,  C"  Cbristo  Giesà  mandato  da  lui;  efìendo  quesli  la  uita 
eterna  . 

ljpcdite  tutte  le  cofepafiate  ;  &  licentiatefì  il  Concifioroy  gli  jlmbafcia- 
dori  conforme  al  [olito ,  accompagnato  nelle  camere  fegrete  il  Sommo  Ton- 
tejìcc ,  furono  in  fegno  di  amore  3&  di  amifìà  prima  comitati  dallo  lllw 
slnffimo  Cardinale  San  Sijto ,  figliuolo  del  fratello  del  Tapa  :  &pocoap* 
preffo  ammefji  ne  ragionamenti  priuati  dal  Tontefice  Maffmio ,  trattarono 
con  il  me^o  degli  interpreti  molte  cofe  del  uiaggio ,  &  della  Religione  loro, 
dopò  il  che,  andati  a  uijìtare  la.Cbiefa  diS.  Vietro,& battendo  reiteriti 
le  porte  de  gli  jipojìoli ,  furono  fu  la  fera  bonoreuolmente  moìidotti  alle 
flange  loro . 
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